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IL RICORDO

Intervento:

Poiché nella nostra specie il ricordo è strutturato in una certa maniera e poiché a volte ci può far fare delle cose anziché delle altre, dobbiamo superare un livello per poterlo gestire in maniera diversa oppure il ricordo è proprio strutturato in questa maniera?

Falco:
La struttura del ricordo è comunque di questo tipo ed essa è relativa a tutte le specie viventi. Relativamente al ricordo noi diamo una interpretazione culturale anziché un’interpretazione  esistenziale. Un essere vivente, un cane, qualunque animale, ad esempio, ha memoria di cose che lo riguardano ma ha una memoria strutturata in base alle necessità. Assaggi quel cibo, vuoi mordere quella cosa, quella cosa ti punge ed allora non la mangi più. Fine del discorso. Ricordi il senso dell’utilità che può derivare da questa memoria. Esiste una memoria del gioco, dell’addestramento degli animali e, per esempio, quando i cuccioli giocano, si mordono, si inseguono, si nascondono. Pensate ad un gatto che sta imparando cui la madre mostra come si fa a prendere il topo, ad inseguirlo. Si tratta di una forma di istruzione che porta a stratificare dei ricordi, però non tanto nel senso “mi ricordo quella volta che ho fatto questo, che ho fatto quello….”. Io piuttosto ricordo in quanto ho fissato nella mente un comportamento. Un ricordo in natura è di questo tipo: ho fissato un comportamento, mi  sono addestrato a fare “qualcosa”, ho imparato un’azione specifica che mi è utile, e non tanto il ricordo come memoria in sè. Certo,  esiste il ricordo affettivo-relazionale, il cane con gli altri, il lupo con gli altri, individui della stessa specie che comunque sanno di poter agire di conserva, sanno di potersi fidare reciprocamente; si riconoscono, quindi si ricordano gli uni degli altri. Però, a questo punto, il ricordo è un ricordo olfattivo: io ti riconosco perché, annusandoti, ho il tuo odore. Quindi, non mi ricordo di te perché siamo andati a scuola insieme, perché giocavamo da cuccioli insieme. Non esiste tanto questa condizione. Questa è una condizione culturale, relativa al nostro linguaggio, al nostro modo di essere. Il ricordo diventa allora questo valore aggiunto, diventa una struttura attraverso la quale mettiamo insieme non tanto dei comportamenti quanto piuttosto delle spiegazioni e questo è parte delle linee dei fiumi, della moda, del comportamento. Noi ricordiamo per spiegazioni, per condizioni che poi dovremmo chiamare logiche, razionali, affettive. Possiamo creare a questo proposito delle categorie a volontà, ma è un modo di usare la memoria.  Altre specie non hanno bisogno di questa modalità, non hanno bisogno di ricordare come si chiama il bisnonno dell’amico; non è rilevante questo ricordo. Il ricordo o l’individualità memorizzata è un altro discorso, ha un utilità nella sfera mentale. Ma pensate anche alla memoria classica, quella che definiremmo la memoria dell’elefante. Se fai un dispetto ad un elefante, quando ti vede trent’anni dopo, se può, ti tira un mattone e tu non ricordi perché ma lui si ricorda. Ricordo quella battuta: “Io sono uno che ricorda, io sono uno che dimentica…..”. Ecco la contrapposizione di due aspetti che possono portare sempre a dei comportamenti relativi alle funzioni che possono avere i ricordi. Quindi, abbiamo visto che per noi i ricordi sono delle macchine culturali, delle sovrastrutture culturali. In base al nostro mondo di usare la mente, in base al modo al quale siamo stati abituati, addestrati, come comportamento, come specie, facciamo questo. Altre creature non usano la mente nello stesso modo. Un'altra creatura vivente, per arrivare al nocciolo della questione, non ha bisogno di ricordare per affermare la propria identità. Noi invece abbiamo bisogno di ricordare per affermare la nostra identità. La differenza è poi questa. Abbiamo paura di perdere la nostra identità non ricordando, mentre altri esseri non hanno assolutamente questa remora culturale, una persona “è” comunque, anche se non si ricorda, per esempio, delle altre condizioni relazionali.

IL SENSO DI COLPA

Intervento:
Il senso di colpa legato al ricordo che cos’è? Il ricordo è una struttura del cervello che chimicamente è stata trasformata.

Falco:
Il senso di colpa è un'altra delle grandi mode e sperimentazioni nel nostro tipo di cultura. Il senso di colpa nasce dalla cultura del peccato. Se non ci fosse il confronto con un’etica, con una morale esterna all’individuo, al di fuori delle cose, trascendente, in questo caso, rispetto all’individuo, ecco allora che non dovremmo avere bisogno dell’immanenza rappresentata dal senso di colpa. Il senso di colpa, a sua volta, diventa un comportamento di raffronto rispetto a quello che dovrebbe essere  il comportamento ideale tribale. Ogni tribù ha una propria cultura; all’interno di ciascuno esiste un etica confrontabile - abbiamo  già espresso questo  concetto tante volte ; quando l’individuo non ottempera a queste leggi, a questa predisposizione, a queste preparazioni, l’individuo si sente incompleto. Ricordiamoci che, nella nostra specie, l’individuo comunque è completo quando è apprezzato dal suo gruppo, dalla sua comunità, dalla sua tribù, dalla propria famiglia, dall’aspetto parentale più ristretto. Solo se sei apprezzato in quel contesto sei completo, altrimenti sei incompleto ed infelice perché la nostra è una specie fatta in questo modo. Quando poi nascono anche delle sovrapposizioni culturali per cui un individuo dice: “io sto benissimo da solo, io da solo me la cavo ancora meglio”, come fai  a cavartela da solo? Dovrai avere una casa difesa, dovrai appoggiare il tuo bisogno di sicurezza o senso di solitudine con tanti oggetti, dovrai inventare culturalmente altri elementi che diano l’idea di soddisfare in qualche maniera questo bisogno, questa protezione spalla a spalla, disposizione schiena a schiena.

IL GRADO ESOTERICO

Intervento:

Che valore ha il grado esoterico in Damanhur legato all’esaltazione allora e dignità dell’iniziazione, visto che parliamo di ricordi, di sensi di colpa, di queste condizioni culturali e non culturali. Vorrei entrare nell’essenza di qualcosa molto importante che è l’iniziazione.

Falco:
In una cultura quale è la nostra il grado esoterico è una delle rappresentazioni culturali  più importanti: è parte  della struttura, è parte del riconoscimento che gli individui possono avere tra loro. Quindi, nel nostro tipo di società, l’iniziazione, a sua volta, ha lo stesso peso che può avere qualsiasi altra forma di rappresentanza del prestigio in qualunque condizione tribale, in una qualunque  condizione societaria, in qualunque società umana. Ogni società ha i propri limiti, comportamenti, tribù, propri punti di avvio verso i quali tendere, i propri ideali. 

Gli  ideali di qualunque gruppo umano sono rappresentati dall’appagamento dei bisogni e dalla necessità di sentirsi, come dicevamo un momento fa, accettati nel proprio contesto. In quel momento l’individuo è protetto ed è completo. Noi siamo completi solo quando abbiamo comunque un raffronto che consideriamo soddisfacente rispetto agli altri. Cosa ci può dar fastidio? Ci può dare fastidio quando temiamo di non avere l’approvazione, la stima, il riconoscimento, il rispetto da parte degli altri. Sono quelli gli elementi di confronto. L’identità umana è basata sempre sul riconoscimento perché noi non siamo animali solitari, non siamo come tigri solitarie che possono cacciare per conto loro e solo in certi momenti incontrare gli altri della loro specie. Noi arriviamo, nasciamo e siamo formati in una condizione completamente diversa così come avverrebbe per altri tipi di animali cosidetti superiori. Abbiamo queste necessità di riconoscimento. Una società organizzata, qual è la nostra, ha vari livelli di organizzazione interna e varie letture. Le letture saranno di tipo iniziatico, per la parte più profonda, che noi definiamo di Meditazione, uno dei tre corpi della struttura damanhuriana, poi, nel corpo relativo all’aspetto sociale abbiamo, ad esempio, una gradualità relativa all’espletamento delle condizioni abitative. Possiamo avere delle Guide, dei capo nucleo, degli amministratori di vario genere, abbiamo naturalmente delle persone che svolgono dei ruoli, e questi ruoli vengono regolarmente confrontati, convalidati o eliminati attraverso un sistema elettivo. Ogni Comunità elegge i propri rappresentanti; vengono poi indicati, scelti o sollecitati da parte dei vari nuclei quelli che sono i capo nuclei. Esiste un coordinamento dei vari sistemi che permette alla nostra struttura sociale di funzionare nel modo migliore possibile, naturalmente sempre perfettibile e migliorabile. I ruoli sono a rotazione. Poi ci sono ruoli determinati dalle specializzazioni che sono rappresentate dalle attività lavorative e gestionali di ciascuno. In un ambito sociale esiste una distribuzione del lavoro; di conseguenza ognuno  che è specializzato è più bravo a fare un lavoro rispetto ad un altro, e la sinergia comune crea una società organizzata, uno standard con i  propri metodi. 

Nell’ambito invece spirituale, quello che noi consideriamo più importante, quello legato a Meditazione, la nostra struttura è regolata attraverso una serie di riconoscimenti di potere che sono i gradi esoterici. I gradi esoterici vengono assegnati tramite i meccanismi propri di Meditazione, distinguono gli individui attraverso quella che vorrebbe o dovrebbe essere la loro maggiore o minore preparazione in ambito spirituale, in ambito magico ed in ambito iniziatico, e di conseguenza ci saranno poi i rapporti relativi che potrebbero anche essere eventualmente soggetti a miglioramento o, perlomeno, soggetti ad una ritualizzazione di quello che è il rapporto di un grado con un altro, di una condizione con un’altra, aspetto che dovrebbe essere parte del principio educativo. Il modo di rivolgersi ad un grado diverso dal proprio può corrispondere alla comunicazione nell’ambito di una struttura militare. Se c’è un ufficiale, c’è un comportamento diverso da quello che può esserci tra semplici commilitoni, c’è comunque una gradualità. Naturalmente, però, anche in questo caso, i gradi vanno riempiti. Quindi, bisogna essere capaci da parte di ufficiali di farli rispettare, così come da parte dei soldati o caporali è necessario avere comunque un rapporto basato su una serie di convenzioni che fanno parte anch’esse di una civiltà  che si esprime. La gentilezza poi sarà rappresentata da una serie di doveri,  di richiami, di metodi reciproci di comportamento determinati dalla cultura che li ha formati.

Intervento:
Può esserci la possibilità di associare i semi temporali ad una matrice temporale legata a quella della complessità.

Falco:
Potrebbe anche esserci questa possibilità.

Intervento:
Durante il corso sui ricordi avevi  detto che il seme temporale che avevi affidato ad ognuno faceva delle connessioni con i propri ricordi. Che cosa serve mescolare i miei ricordi con quelli di altri? Cosa mi serve prendere in prestito i ricordi degli altri se posso modificare i miei? A cosa serve questo mescolare i ricordi?

Falco:
Sì, noi possiamo prendere a prestito i ricordi di altri sotto forma di idee. Sono elementi che possono diventare utili da aggiungere a quelli che sono i nostri ricordi, da confrontare con i nostri ricordi. Se noi non confrontassimo su un piano di parità i nostri ricordi con quelli di altri rischieremmo di eccedere nella nostra autointerpretazione dei sogni. Quindi, in questo senso, può diventare molto utile avere un piano comune, un termine di paragone con ricordi che possono giungere anche da altri, per non eccedere, per non esagerare, per non diventare immediatamente dei superman.

LE CARATTERISTICHE DELLA VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:
Tu hai detto che farai un nuovo strato sulla self legato ai semi temporali e anche nei quadri stai mettendo dei semi temporali. A questo proposito hai parlato di semi “addomesticati”. Cosa significa tutto questo?

Falco:
“L’addomesticazione” non avviene solo nei confronti di animali ma anche nei confronti delle specie vegetali. Quando, per esempio, gli esseri umani hanno incominciato a selezionare il grano, il miglio, l’orzo, man mano si è cercato di utilizzare i semi dai quali si poteva trarre i maggiori vantaggi. Questa forma di selezione ha rappresentato una vera e propria “ addomesticazione” di specie. Per quanto riguarda specie complesse  temporali che hanno delle funzioni molto particolari, molto strane e molto stimolanti anche in questo caso bisogna fare in maniera che, un po’ con la potatura, un po’ con il trapianto, un po’ con un’adeguata ingegneria genetica, si possono trasformare, selezionare, modificare quelle specie che possono dare maggiori vantaggi ad usi specifici. Per fare un esempio, se noi dovessimo fare dei cesti di vimini usiamo il vimini e non la paglia di grano perché funzionerebbe meno bene, non ha la stessa resa che può avere, per fare un esempio, questa altra specie. Ecco allora che bisogna trovare accordi, simbiosi con ciascuna di queste specie perché, anziché essere noi sfruttati o diventare, come in alcuni casi succede, succubi od adoperati da queste specie, vorremmo invece creare il più possibile uno scambio, riuscendo così a creare tutto quello  che necessario perché questo possa appunto adeguatamente avvenire. 

Immaginate di aver scoperto da poco che esistono delle malattie rappresentate da germi, da batteri. Di colpo ci renderemmo conto perché muoiono i vari pazienti: quando vengono operati senza lavarsi mai le mani la mortalità aumenta.  Ci rendiamo allora conto all’improvviso che alcune forme di comportamento migliorano la degenza post operatoria dei pazienti. Mancavano tutte le nozioni relative all’igiene. 

Adesso noi ci rendiamo di colpo conto di essere inseriti in un ambiente che, per quanto lo possiamo ritenere pulito, lucido, sbiancato, con tutte le piastrelle perfettamente pulite, simile ad una jungla abitata da specie che prima non consideravamo e delle quali non concepivamo neppure in maniera adatta l’esistenza. Quindi, di colpo, l’ambiente viene valutato in maniera differente e quindo ci troviamo a fare considerazioni e ad avere comportamenti diversi rispetto a quelli di poco prima. Pensavamo di abitare in palazzi di vetro, cristallo e materiali nuovi mentre in realtà abbiamo sempre abitato in  una jungla dove continuavamo ad esserci liane da tutte le parti, specie pericolose, esseri viventi di ogni genere dei quali non ci rendevamo conto, i quali però avevano ed hanno un rapporto con noi, un rapporto non solo di simbiosi ma molto spesso di utilizzo e di sfruttamento così come noi facciamo spesso nei confronti di altre specie. Adesso che questa condizione è più evidente, troveremo la maniera di modificare, per  quanto possibile, l’ambiente, avendone vantaggi senza trovarci, a volte, completamente invasi da cose delle quali vorremmo fare idealmente meno. Adesso lo sappiamo, prima non lo sapevamo.

Intervento:
Quando noi facciamo riferimento al nostro ambiente spaziale, all’ecosistema territoriale abbiamo sempre fatto riferimento a diversi livelli della complessità, dalle creature semplici fino a quelle in grado di esprimere intelligenza, complessità sempre maggiori, fino ad arrivare al concetto di divinità territoriali. Ecco, trasferendo l’osservazione sull’ecosistema temporale, sul regno temporale che abbiamo visto essere comunque strutturato e abitato da diverse specie che abbiamo spesso paragonato ad una sorta di vegetazione temporale, specie viventi, creature dotate di intelligenza come una grande creatura oppure un Regno, un ecosistema all’interno del quale si sviluppano e vivono varie specie possibili, è possibile osservare diversi livelli di espressione della complessità fino ad arrivare ad immaginare che esistono divinità temporali?

Falco:
Non abbiamo osservato tutto quello che è osservabile. Abbiamo osservato tutto il possibile in una serie di ambienti predisposti o di ambientazioni che sono state sviluppate appositamente, anche in territori estesi ed allargati. Ora si tratta, continuando a muoverci all’interno di questa foresta, di vedere cosa man mano troviamo in ambienti diversi. Non tutto è esplorato, ma è esplorato in minima parte. Però bisogna conoscere le basi, bisogna estrapolare molte informazioni per poter essere preparati quando incontreremo altri aspetti ancora che hanno a che fare con le strutture temporali. Già esistono delle avvisaglie e, man mano, se la ricerca proseguirà, troveremo degli aspetti anche stimolanti ed interessanti, anche da questo punto di vista. Di sicuro scopriremo una grandissima complessità, come se avessimo incontrato un universo sovrapposto al nostro da questo punto di vista. Ma bisogna anche considerare che creature, forme, entità di tipo temporale non si muovono, come noi, con le gambe ma si muovono attraverso il tempo, al di fuori della causa/ effetto, con direzioni diverse rispetto alla nostra naturale direzione. Quindi, in alcuni punti, possiamo incontrare “qualcos’altro” ed in altri punti queste creature sono assolutamente inconciliabili e non s’incontrano proprio. Il nostro presente non corrisponde minimamente ad altre direzioni temporali con le quali abbiamo a che fare. Il tempo è una realtà estremamente complessa ed estremamente affascinante.

Intervento:
L’operazione Triade a che punto è? Dovremmo essere alla maturazione di questa immensa operazione di importanza eccezionale. Puoi spendere qualche parola in proposito sul punto in cui ci troviamo?

Falco:
E’ un’operazione che va avanti ad una velocità straordinaria, ad una grandissima velocità di azione. Si stanno completando tutte le operazioni secondarie perché quelle centrali sono state tutte fatte e quindi andiamo al confezionamento dell’insieme. Si sta facendo quello in un tempo comunque breve.

Abbiamo fabbricato l’emiciclo anche per questo motivo.

Intervento:
L’Emiciclo  ha già delle funzioni? Tu l’avevi paragonato ai menhir della Baita con le stesse  identiche funzioni.

Falco:
Non è finito. Quando sarà finito verrà preparato e poi seguiranno le altre cose.  Intanto  viene utilizzato normalmente in tutte le occasioni; verrà usato anche adesso per il concerto della Via dell’Oracolo, così come per qualunque altra condizione teatrale o per altro che si voglia adoperare.

Intervento:
Riguardo alla vegetazione temporale, nelle classificazioni delle specie, si sono individuate specie che possono essere pericolose.

Falco:
Decisamente si.

Intervento:
Qual è la natura del pericolo che può esserci nel contatto con queste forme?

Falco:
Le forme temporali hanno un collegamento molto complesso e non sempre di simbiosi, di utilizzo, di sfruttamento e di predazione nei confronti di altre specie. Come avviene in natura noi,  a volte, abbiamo la stessa capacità di difesa che ha un filo d’erba rispetto ad un erbivoro. In alcuni casi bisognerà imparare a trovare la maniera per modificare alcuni aspetti. Senz’altro avviene un risucchiare di complessità da parte di alcune specie. Penso che alcune delle specie temporali siano pericolosissime o, se preferite, risucchiano la nostra identità, risucchiano ricordi, si nutrono di alcuni pezzettini del nostro tempo che per  queste creature sono dei bocconi mentre per noi  sono dei ricordi, oltretutto prelevati, nella contemporaneità della loro formazione. Il discorso è molto complesso ma  anche molto fantascientifico e affascinante. C’è un’utilità in tutto questo; in alcuni può esserci un togliere, un nutrirsi, un brucare alcuni nostri ricordi, in alcuni casi può essere una condizione terapeutica. Togli e rimane uno spazio che puoi riempire con altre cose. Di solito riempiamo questi spazi con delle cavolate, però non è detto che invece si possano riempire con puntate di ingegno straordinario, con delle rivelazioni spirituali fantasmagoriche. A volte siamo pigri per far questo ma forse c’è sempre un’occasione.


I VUOTI TEMPORALI

Intervento:
Tempo fa si parlava dell’esplorazione di nuovi isole di realtà e si diceva che, siccome la nostra isola temprale fra 600 anni finisce, c’è poi il problema di doversi collegare a un’altra zona di tempo perché diversamente finisce il tempo e la realtà. Il problema grosso era proprio quello di costruire questo ponte e soprattutto di creare una connessione tra gli eventi da una parte all’altra per avere una continuità e per sostenerla.

Ecco, mi veniva da pensare che il discorso dei semi temporali con le loro ramificazioni che connettono causa/effetto fosse un elemento utile per costruire questo ponte.

Falco:
Sì, possiamo parlare di bei ponti di corda tra una realtà e l’altra. Ci sono però, a questo proposito, alcune novità che fanno parte dell’esplorazione. A suo tempo, dovevano lanciare letteralmente dei satelliti per esplorare adeguatamente questa successione, “il dopo”. Quindi, dal punto di vista temporale, si facevano  delle prospezioni verso il futuro ed immaginavamo quali  potevano essere le conclusioni. In quel momento dicevamo: questa è la nostra isola di realtà, poi c’era un punto interrogativo. Immaginavamo che ci potessero essere altre isole oppure addirittura un continente. Adesso il tipo di scansione che abbiamo praticato ha permesso di esaminare altri aspetti interessanti.

Conosciamo a sufficienza tutta la geografia temporale del passato: concentrazioni di eventi, dilatazioni, punti inattraversabili. Ora, nell’esplorazione delle sequenze temporali successive ci siamo accorti che esistono dei punti vuoti più o meno grandi davanti a noi. Cosa significa? Proviamo a leggere tutto questo con un’altra dimensione.  Immaginiamo il tempo e una curva di densità. Immaginiamo di dover svolgere una funzione della temporalità in successione. La caduta standard di eventi per mantenerci nella realtà del distacco dei piani deve avere un substrato che idealmente deve essere di un certo tipo per mantenersi. Ci sono dei punti che incontreremo in futuro, alcuni dei quali tra l’altro incontreremo molto presto, che hanno dei vuoti ed uno dei grandi problemi è come riempirli. Alcuni sono proprio vicini, stiamo parlando di mesi. A suo tempo abbiamo anche parlato dei campi  di pensiero. Immaginiamo che il sistema solare stia attraversando un campo di pensiero. Esiste una densità di pensiero standard che a noi permette di mantenere funzionali le nostre capacità di ricordi. Sappiamo però anche che è possibile che il sistema solare esca da questi campi e ne possa incontrare altri. Ma cosa succederebbe quando uscisse da questo campo di pensiero? La civiltà crollerebbe completamente perché non saremmo in grado di ricordare “alcunchè”, avremmo dei ricordi ma non la capacità applicativa e, di colpo, ci troveremmo all’età della pietra, anzi un  po’ prima, perché avverrebbe un altro uso della memoria. Abbiamo parlato all’inizio serata della memoria. Se noi sovrapponiamo questa scansione temporale, l’uscita, la riduzione o la minor densità di pensiero, in alcuni momenti, corrisponderebbe, per alcuni punti, a una minore densità temporale. Ci deve essere una connessione. Un’eccessiva dilatazione della densità possibile non è in grado di supportare a sufficienza una campo di pensiero. Se così avvenisse la sovrapposizione di queste due realtà  potrebbe permetterci sia di individuare questi punti di fermata e di teorico rincontro, come la forma geometrica di una altra isola o quello che sarà, sia contemporaneamente individuare tutta la  forma geometrica piana sulla quale basiamo tutti i fondamenti del mantenimento del distacco dei piani. Quindi, idealmente o teoricamente sappiamo che queste distanze potrebbero essere colmabili in qualche maniera. Fra poco più di tre mesi incontriamo una “fessurazione” più piccola e poi ce ne sarà un’altra molto più grossa. Quindi, vedremo come affrontare questa prima “fessurazione”, ne abbiamo già affrontato altre con diverse funzioni, con diversi pericoli risolti in varie forme. Vedremo come fare fra pochi mesi con questa fessurazione che è abbastanza intensa, anche se sembra abbastanza piccola. Quindi, vedremo come affrontare questi aspetti con la strumentazione adatta; con la preparazione tipica iniziatica, magica potremo affrontarla e senz’altro superarla, con quali danni e con quali insegnamenti.

Intervento:
Quando si generano quei vuoti derivano dal pensiero o dal tempo?

Falco:
Derivano l’uno dall’altro. Ci deve essere un incontro tra queste due realtà. Già conosciamo il modo di usare il pensiero dal quale discende poi la funzione dell’intelligenza che è quella di utilizzare le risorse per ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze; a volte questo si chiama adattamento,  a volte si chiama scoperta, invenzione, intuizione. Tutti questi punti vanno comunque nella medesima direzione. In alcuni casi una carenza di caduta eventi non supporta sufficienti azioni. Quindi, ciò vuol dire che occorre avere molta intelligenza e pensiero a disposizione per superare degli aspetti che non puoi superare con tanti eventi a disposizione. Quindi vedremo come affrontare alcuni di questi punti. Dirò di più: è molto probabile che parecchi dei meccanismi che hanno avuto a che fare con le grandi intuizioni, le prospezioni temporali, i vari testi che, a volte, raccontano non tanto della fine del mondo o altre situazioni di questo genere ma mi riferisco a problemi o a eventi che si incontrano nella storia, non raccontano gli eventi ma raccontano i vuoti che, in qualche maniera, devono essere riempiti. E se troviamo un vuoto addirittura al di fuori di un campo del genere non c’è niente da fare. La realtà diventa strappata ancora di più, diventa ancora più eterea, non capace di sostenere la complessità. Quindi, se la complessità non è sostenibile dalla sostanza non può mantenersi; è come se noi interrompessimo il famoso cono di complessità, però anziché arrivare ad un’autonomia assoluta, avendo cioè il massimo  di complessità con il minimo di materia, tutto questo potrebbe invece capitare in un punto nel quale ne abbiamo ancora bisogno.
In pratica, vuoto, densità, scorrimento, sequenza temporale, sovrapposizione temporale determinata dal quel principio che chiamiamo causa/effetto, non casualità di eventi, non rapporto di eventi, sono tutti punti che si collegano e fanno parte di una visione fisica del mondo che è perfettamente interconnessa ad una visione magica e spirituale del mondo. Senza una densità di campo di pensiero la materia non si sostiene; senza una sufficiente caduta di eventi per micron cubo, per sequenza temporale non si possono mantenere le sequenze, né di memoria né di successione di eventi. Ogni cosa è legata ad altre in un rapporto che è estremamente interessante ma adesso la prospettiva verso la quale porto la vostra attenzione è che tutto ciò che possiamo immaginare nella prospezione temporale verso il futuro, a sua volta, è rintracciabile ed influenzata da questi campi. Con una visione più limitata Nostradamus prevedeva qualcosa in un certo momento del tempo, in quel certo anno, ma capita invece “qualcosa” perché esiste un buco, e quel buco corrisponde ad una densità di pensiero esprimibile in quel punto. Tutto quanto si basa su una serie di ragionamenti e di scoperte che oggi ci permettono di portare a connessione le strutture temporali, le sovrastrutture, in questo caso, di vegetazione e di complessità temporale, alla sequenza, alla densità di pensiero relativo e a tutto quello che a suo tempo abbiamo valutato. Tutto questo viene adesso visto anche in un campo sempre più vicino all’esperienza della nostra stessa esistenza e durante i campi della nostra esistenza. Se prendessimo in esame la sintesi che adoperavamo per definire un pacchetto temporale, oggi,  per esempio, lo vedremmo in maniera  molto diversa. Non è un contenitore liscio, rappresentato in passato in maniera semplicistica con questi quadratoni nei quali fare stare i quadratini più piccoli. Oggi lo rappresenteremmo con rugosità diverse, con densità diverse, con sostanze diverse, con diverse proprietà in vari punti. Se fino a qualche tempo fa, osservavamo il tempo come poteva essere vista questa tovaglia da lontano, adesso usando una lente di ingrandimento scopriamo l’usura nel tessuto: in alcuni punti il tessuto è più sfilacciato in alcuni è più denso. Insomma, osserviamo in maniera diversa ciò che prima sembrava liscio. Abbiamo acquisito proprietà differenti che ora ci permettono di usare un microscopio dove prima guardavamo la realtà, per esempio, ad occhio nudo da lontano. Queste scansioni ci permettono di sovrapporre delle mappe che prima non erano sovrapponibili, delle ricerche che prima non erano confrontabili perché non avevamo il metodo per sovrapporle e tutto questo, dal punto di vista dell’applicazione della fisica temporale propriamente detta, della prospezione e della successione di eventi, delle connessioni che riescono a fare a meno della causa effetto, della funzione ed uso del paradosso come elemento capace i produrre energia, rientra in potenzialità nuove relative a queste arti, a questa scienza che si stanno sviluppando a grandissima velocità e che possono, in maniera sempre più evidente, portarci ad analizzare realtà che prima spiegavamo in una maniera  la quale poteva sembrare incompleta, e che adesso spieghiamo  con una visione unica integrata. Questo apre delle porte, dei passaggi, prima difficilmente esaminabili  con l’applicazione di sensi straordinari. Oggi stiamo superando questa straordinarietà e non voglio dire che la stiamo razionalizzando perché sarebbe sbagliato, proprio perché sto cercando di portare costantemente un rapporto che sia antitetico a causa/effetto, alla combinazione consequenziale, all’abitudine di pensiero attraverso i fiumi. Sto cercando di educare la nostra mente a questa scienza nuova perché possa essere applicata in contesti completamente diversi. Ma anche la nostra stessa volontà e ciò che pian piano succederà nella stessa preparazione tecnarcale viene appositamente predisposta per affrontare buchi, passaggi, salti. Senza una serie di meccanismi ed una serie di funzioni nuove nella nostra complessità sia spirituale che sociale noi non possiamo affrontare il futuro ma lo subiamo. Noi non vogliamo più subire il futuro ma vogliamo essere capaci di navigarci dentro, di muoverci dentro. Come possiamo pensare di destare, di svegliare di educare noi stessi ad essere divinità ideali all’interno della forma se non impariamo a convivere con il tempo e non semplicemente subendolo? La prospettiva è basata su un’idea di coscienza, di autocoscienza delle stesse funzioni dell’intelligenza e del pensiero che è modernissima, completamente diversa rispetto a quella che poteva esserci un po’ di tempo fa. Non avremmo potuto parlarne né educarci a tutto questo se prima non avessimo compiuto, passo dopo passo, tutto ciò che è stato fatto nella nostra strada comune. Penso che ormai i damanhuriani, soprattutto gli iniziati, si rendano conto, più che della complessità del nostro cammino, della necessità imprescindibile che esso venga svolto in questo modo. Non  è possibile arrivare ad affinare un determinato aspetto se prima non hai macinato e mescolato nel modo adatto. Ecco, pensate al procedimento classico alchemico, alla necessità di solvere e coagulare tutte le varie parti che ci devono servire per mettere insieme ciò che avviene nella complessità dell’esistenza, della scienza, della conoscenza. Quindi dobbiamo passare attraverso queste strade ma possibilmente in una maniera ordinata.

Intervento:
Quella condizione che hai disegnato si riferisce al tempo che noi stiamo sostituendo 

Falco:
Sì certo.

Intervento:
Perché quello che c’è lo stiamo creando.

Falco:
Però ricordiamoci che per far questo bisogna usare il materiale che esiste, quindi ciò che stiamo sostituendo. Vi ricorderete che la densità è inversamente proporzionale alla velocità di sostituzione del tempo nei confronti del quale ci stiamo muovendo.

Intervento:
Nell’altro tempo ci sarebbero stati degli avvenimenti che avrebbero sicuramente  eliminato il pensiero. Quindi il buco può anche derivare dal fatto che esiste minore complessità.

Falco:
No. Noi stiamo portando avanti sequenze per loro natura non lineari. Quindi, facendo decollare una struttura temporale che si divide dal tempo normale è come se noi avessimo riempito le buche della strada, è come se stessimo facendo un cammino diverso. Abbiamo soprattutto aggiunto complessità, quantità di eventi che noi saturiamo. Immaginando una strada, abbiamo sempre dovuto aggiungere una quantità di eventi per tenere distaccati i piani. In questo caso stiamo invece dicendo che occorre riempirli e tracciare una strada nuova. Immaginiamo a questo proposito di dover riempire delle buche. Quindi, la qualità di eventi che noi dovremmo mettere nel nostro cammino per mantenere distaccati i piani è di questo tipo, altrimenti succede che ripetiamo  la strada copiandola ad un altro livello. Noi non vogliamo far questo ma vogliamo idealmente livellarla con una curva di crescita che possa essere più vantaggiosa.

In passato dicevamo: adesso, per mantenere distaccati i piani, di colpo dobbiamo aggiungere una grande quantità di eventi. Con questo esempio dobbiamo invece riempire le buche della strada, altrimenti non è sufficiente il materiale a disposizione.

Intervento:
Mi chiedevo se questo lavoro dei semi temporali che man mano si sta ramificando non può creare un intreccio di qualche tipo per andare a chiudere questi possibili buchi?

Falco:
Se non bastano altri aspetti creeremo dei ponti di corda. Prenderemo la corda, se saremo in grado di lavorarla, proprio da questo nuovo regno, da questa vegetazione temporale. 

Se non possiamo riempire troviamo la maniera di passare dall’altra parte con “qualcos’altro”. Certamente, a volte, non possiamo avere a disposizione sufficienti eventi per riempire. Un conto è riempire delle buche sulla strada ed un conto è riempire l’intero vallone. Dobbiamo fabbricare “qualcosa” di diverso e speriamo in tempo, con le tecnologie adatte ed in modo sufficiente.

Sintesi della lezione:

IL RICORDO

Relativamente al ricordo noi diamo una interpretazione culturale anziché un’interpretazione  esistenziale. Un ricordo in natura è di questo tipo: ho fissato un comportamento, mi  sono addestrato a fare “qualcosa”, ho imparato un’azione specifica che mi è utile, e non tanto il ricordo come memoria in sè. Certo,  esiste il ricordo affettivo-relazionale, il cane con gli altri, il lupo con gli altri, individui della stessa specie che comunque sanno di poter agire di conserva, sanno di potersi fidare reciprocamente; si riconoscono, quindi si ricordano gli uni degli altri. Però, a questo punto, il ricordo è un ricordo olfattivo: io ti riconosco perché, annusandoti, ho il tuo odore. Quindi, non mi ricordo di te perché siamo andati a scuola insieme, perché giocavamo da cuccioli insieme. Non esiste tanto questa condizione. Questa è una condizione culturale, relativa al nostro linguaggio, al nostro modo di essere. Noi ricordiamo per spiegazioni, per condizioni che poi dovremmo chiamare logiche, razionali, affettive.

IL SENSO DI COLPA

Il senso di colpa è un'altra delle grandi mode e sperimentazioni nel nostro tipo di cultura. Il senso di colpa nasce dalla cultura del peccato. Ricordiamoci che, nella nostra specie, l’individuo comunque è completo quando è apprezzato dal suo gruppo, dalla sua comunità, dalla sua tribù, dalla propria famiglia, dall’aspetto parentale più ristretto. Solo se sei apprezzato in quel contesto sei completo, altrimenti sei incompleto ed infelice perché la nostra è una specie fatta in questo modo.

IL GRADO ESOTERICO

Gli  ideali di qualunque gruppo umano sono rappresentati dall’appagamento dei bisogni e dalla necessità di sentirsi, come dicevamo un momento fa, accettati nel proprio contesto. In quel momento l’individuo è protetto ed è completo. Noi siamo completi solo quando abbiamo comunque un raffronto che consideriamo soddisfacente rispetto agli altri. Nell’ambito invece spirituale, quello che noi consideriamo più importante, quello legato a Meditazione, la nostra struttura è regolata attraverso una serie di riconoscimenti di potere che sono i gradi esoterici. I gradi esoterici vengono assegnati tramite i meccanismi propri di Meditazione, distinguono gli individui attraverso quella che vorrebbe o dovrebbe essere la loro maggiore o minore preparazione in ambito spirituale, in ambito magico ed in ambito iniziatico, e di conseguenza ci saranno poi i rapporti relativi che potrebbero anche essere eventualmente soggetti a miglioramento o, perlomeno, soggetti ad una ritualizzazione di quello che è il rapporto di un grado con un altro, di una condizione con un’altra, aspetto che dovrebbe essere parte del principio educativo.

LE CARATTERISTICHE DELLA VEGETAZIONE TEMPORALE

Le forme temporali hanno un collegamento molto complesso e non sempre di simbiosi, di utilizzo, di sfruttamento e di predazione nei confronti di altre specie. Come avviene in natura noi,  a volte, abbiamo la stessa capacità di difesa che ha un filo d’erba rispetto ad un erbivoro.

Penso che alcune delle specie temporali siano pericolosissime o, se preferite, risucchiano la nostra identità, risucchiano ricordi, si nutrono di alcuni pezzettini del nostro tempo che per  queste creature sono dei bocconi mentre per noi sono dei ricordi, oltretutto prelevati, nella contemporaneità della loro formazione.

I VUOTI TEMPORALI

A suo tempo, dovevano lanciare letteralmente dei satelliti per esplorare adeguatamente questa successione, “il dopo”. Quindi, dal punto di vista temporale, si facevano  delle prospezioni verso il futuro ed immaginavamo quali  potevano essere le conclusioni. In quel momento dicevamo: questa è la nostra isola di realtà, poi c’era un punto interrogativo. Immaginavamo che ci potessero essere altre isole oppure addirittura un continente. Adesso il tipo di scansione che abbiamo praticato ha permesso di esaminare altri aspetti interessanti. Ora, nell’esplorazione delle sequenze temporali successive ci siamo accorti che esistono dei punti vuoti più o meno grandi davanti a noi. Ci sono dei punti che incontreremo in futuro, alcuni dei quali tra l’altro incontreremo molto presto, che hanno dei vuoti ed uno dei grandi problemi è come riempirli. Esiste una densità di pensiero standard che a noi permette di mantenere funzionali le nostre capacità di ricordi. Sappiamo però anche che è possibile che il sistema solare esca da questi campi e ne possa incontrare altri. Ma cosa succederebbe quando uscisse da questo campo di pensiero? La civiltà crollerebbe completamente perché non saremmo in grado di ricordare “alcunché”, avremmo dei ricordi ma non la capacità applicativa e, di colpo, ci troveremmo all’età della pietra. Fra poco più di tre mesi incontriamo una “fessurazione” più piccola e poi ce ne sarà un’altra molto più grossa. Quindi, vedremo come affrontare questa prima “fessurazione”. Già conosciamo il modo di usare il pensiero dal quale discende poi la funzione dell’intelligenza che è quella di utilizzare le risorse per ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze; a volte questo si chiama adattamento,  a volte si chiama scoperta, invenzione, intuizione. In alcuni casi una carenza di caduta eventi non supporta sufficienti azioni. Quindi, ciò vuol dire che occorre avere molta intelligenza e pensiero a disposizione per superare degli aspetti che non puoi superare con tanti eventi a disposizione. E se troviamo un vuoto addirittura al di fuori di un campo del genere non c’è niente da fare. La realtà diventa strappata ancora di più, diventa ancora più eterea, non capace di sostenere la complessità. Quindi, se la complessità non è sostenibile dalla sostanza non può mantenersi; è come se noi interrompessimo il famoso cono di complessità, però anziché arrivare ad un’autonomia assoluta, avendo cioè il massimo  di complessità con il minimo di materia, tutto questo potrebbe invece capitare in un punto nel quale ne abbiamo ancora bisogno. Senza una densità di campo di pensiero la materia non si sostiene; senza una sufficiente caduta di eventi per micron cubo, per sequenza temporale non si possono mantenere le sequenze, né di memoria né di successione di eventi. Con una visione più limitata Nostradamus prevedeva qualcosa in un certo momento del tempo, in quel certo anno, ma capita invece “qualcosa” perché esiste un buco, e quel buco corrisponde ad una densità di pensiero esprimibile in quel punto. Tutto quanto si basa su una serie di ragionamenti e di scoperte che oggi ci permettono di portare a connessione le strutture temporali, le sovrastrutture, in questo caso, di vegetazione e di complessità temporale, alla sequenza, alla densità di pensiero relativo e a tutto quello che a suo tempo abbiamo valutato. Se fino a qualche tempo fa, osservavamo il tempo come poteva essere vista questa tovaglia da lontano, adesso usando una lente di ingrandimento scopriamo l’usura nel tessuto: in alcuni punti il tessuto è più sfilacciato in alcuni è più denso. Insomma, osserviamo in maniera diversa ciò che prima sembrava liscio. Senza una serie di meccanismi ed una serie di funzioni nuove nella nostra complessità sia spirituale che sociale noi non possiamo affrontare il futuro ma lo subiamo. Noi non vogliamo più subire il futuro ma vogliamo essere capaci di navigarci dentro, di muoverci dentro. Come possiamo pensare di destare, di svegliare di educare noi stessi ad essere divinità ideali all’interno della forma se non impariamo a convivere con il tempo e non semplicemente subendolo? Quindi, facendo decollare una struttura temporale che si divide dal tempo normale è come se noi avessimo riempito le buche della strada, è come se stessimo facendo un cammino diverso. Abbiamo soprattutto aggiunto complessità, quantità di eventi che noi saturiamo.
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